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C’è un problema rispetto alle origini del liberalismo italiano ed è un problema linguistico. Tra la seconda metà del 1700 e i primi dell’800, il termine “liberale”, anche misteriosamente per la verità, incomincia ad essere utilizzato, in qualche caso anche in modo improprio. Ad esempio si definiscono liberali i buonarrotiani e i baubeviani francesi i quali vengono successivamente considerati esponenti e teorici del comunismo utopistico. Si definiscono cioè liberali coloro i quali, in molti casi, liberali non sono. E allora per delimitare la natura del liberalismo settecentesco bisogna fare opera di discernimento. In realtà il termine liberale nel medioevo fino a tutto il Cinquecento sta ad indicare un uomo generoso. Poi il termine liberal in spagnolo designa una delle caratteristiche dell’hidalgo, del gentiluomo che era coraggioso, ardimentoso quindi liberale ed anche galante con le signore. C’era tutto un universo concettuale legato all’aristocrazia. Da lì in poi diventa un appellativo del Re, generoso, tanto più generoso in quanto concede diritti, costituzioni e così via. Piano piano poi va ad identificare tutti coloro i quali si oppongono all’antico regime con un rovesciamento lessicale abbastanza interessante. Con questo termine si finisce per connotare gli stessi rousseauviani e giacobini, protocomunisti fino ai primi socialisti. Carlo Pisacane che è forse il primo teorico coerente del socialismo in Italia definiva sé stesso come un liberale, salvo poi sostenere l’espropriazione dei mezzi di produzione.


Dobbiamo quindi tentare di dare un limite all’estensione del liberalismo e, nel periodo storico in questione, quanto gli storici propongono è di considerare come un liberale colui che propugna o propaganda uno Stato caratterizzato dalla separazione dei poteri come primo criterio. Quindi Locke e Montesquieu rientrano immediatamente nella categoria dei liberali. Come secondo criterio ci deve essere una dottrina dei diritti, derivata vuoi dalla tradizione britannica del Bill of Rights e dell’Habeas Corpus, vuoi dalla concezione giusnaturalistica del diritto naturale. Come terzo criterio ci deve essere una dottrina della tolleranza in termini religiosi che via via poi si estende alle sfere della politica. Infine c’è la questione economica che è più controversa perché si può essere liberali pur non essendo liberisti . Sull’estensione del liberismo anche qui la questione è controversa. Diciamo che nel Settecento, subito dopo la pubblicazione della “Ricchezza delle nazioni” di Adam Smith, possiamo definire liberali coloro che, oltre alle concezioni di cui sopra, hanno anche una dottrina del riconoscimento del diritto di proprietà variamente interpretato.


In Italia nella seconda metà del Settecento fiorisce un importante e robusto movimento che viene definito genericamente illuministico, e che è presente in tutto il Paese, avendo come centri più importanti Milano, Napoli ma anche Torino, Firenze e Parma. Non tutti gli illuministi italiani di quel periodo possono essere definiti liberali ma, da un certo punto in poi, incomincia a delinearsi un liberalismo specificamente italiano, che fornirà apporti al movimento europeo e internazionale anche assolutamente originali ed importanti. Che cosa renderà decisamente liberale il movimento illuminista italiano? La crisi del modello del cosiddetto dispotismo illuminato. Negli stati italiani, soprattutto in quelli dominati dall’Austria, ma anche nel Regno delle Due Sicilie e nella Toscana i despoti, cioè i sovrani regnanti, intraprendono una politica di riforme anche abbastanza importanti, in particolare a Napoli, Firenze e Milano. Questa opera di natura amministrativa ed economica culminerà nel momento massimo del dispotismo illuminato con la concessione di una costituzione nel Granducato di Toscana da parte del Granduca Pietro Leopoldo. Ma, al di là dell’episodio leopoldino, a un certo punto, in quest’opera di riforme i sovrani trovano una convinta collaborazione da parte degli esponenti dell’illuminismo italiano molti dei quali vengono chiamati a collaborare coi governi degli stati, come Cesare Beccaria, nominato ministro. A un certo punto con la scossa della Rivoluzione Americana e, ancor di più con l’avvicinarsi della Rivoluzione Francese, la collaborazione tra sovrani ed intellettuali va in corto circuito. In quel momento emerge il liberalismo italiano.


Il nome più rappresentativo in questo periodo è quello di Pietro Verri il quale sostiene che la collaborazione con i sovrani non può più esserci in Italia. I sovrani avevano dato tutto quello che potevano dare sotto il profilo delle riforme e della concessione di diritti per cui ora l’iniziativa deve passare ad altri. Si rivolge in particolare alle classi aristocratiche auspicando per la Lombardia e il Veneto di quel periodo una trasformazione dell’aristocrazia analoga a quella che vi era stata in Gran Bretagna dove i nobili avevano abbandonato i propri privilegi e si erano dedicati dapprima all’intrapresa e poi alla politica tant’è che sia i dirigenti whigs che tories erano per lo più di origine aristocratica. Egli rivolge un vero e proprio appello agli aristocratici lombardi dicendo che devono abbandonare la difesa dei privilegi ed aprirsi alle nuove idee e alla nuova società che deve essere costruita e conclude il suo appello dicendo che “Il cielo di ogni uomo dabbene è il genere umano. La felicità pubblica sia la vostra mira, la ragione e la virtù vi guidino”. 

Questo appello è fondato su una vera e propria concezione della trasformazione dello Stato. Verri lucidamente, seguendo in questo Montesquieu, dice che i poteri devono essere separati, che l’esecutivo non può più essere legato al legislativo e soprattutto al giudiziario perché l’unione di esecutivo e giudiziario genera il massimo del dispotismo. A questo unisce una forte interesse per l’economia e si trova a far circolare in Italia le idee di Adam Smith, essendo stato uno dei primi a leggerlo, tradurlo e divulgarlo presso i circoli illuministici italiani. Ebbe un notevole successo perché la nuova dottrina dell’economia liberale e liberista comincia ad essere propagandata e diffusa anche a Napoli, in Toscana e a Torino, incontrando nella città piemontese qualche difficoltà in più, perché in quel momento il Piemonte viveva una fase delicatissima di trasformazione per cui le riforme erano tutte appese ad un filo, tant’è che il processo verrà bruscamente interrotto per essere poi ripreso da D’Azeglio prima e Cavour poi. Non dobbiamo poi confondere la vocazione alla lotta per l’unità nazionale da parte dei sovrani con le riforme in senso liberale. Il Verri quindi è uno dei primi, non solo in Italia ma a livello europeo, a legare strettamente il problema dello Stato con il problema delle libertà civili e con quello dell’economia. Uno Stato in cui si presume che nessun bene appartenga ai privati cittadini, ma tutto sia del sovrano e tutt’al più possa essere concesso in affitto o elargito come privilegio, non sarà mai uno Stato libero anche se tutte le altre libertà venissero per caso garantite perché in definitiva il gene del dispotismo si annida nel dispotismo economico. Abbiamo visto che in moltissimi casi della storia questo è stato poi puntualmente verificato.


Da Verri passiamo poi ad un altro grande lombardo che fu Cesare Beccaria. Beccaria era più debole di Verri sul piano dell’analisi dello Stato, relativa alla fondazione di uno Stato libero che garantisse le libertà. Non aveva per esempio una chiarissima concezione della necessità di distinguere l’esecutivo dal legislativo però aveva una fortissima attenzione sia per l’economia che per le questioni del diritto per cui si è reso più celebre. Originariamente Beccaria era però un economista, titolare di una cattedra in economia all’Università di Padova ed è a partire da questa disciplina che inizia le sue riflessioni. Teniamo presente che ci stiamo riferendo all’economia dell’Italia della seconda metà del Settecento, cioè all’Italia in cui per esempio si poteva finire in galera per debiti, o per le stesse ragioni, finire in una condizione quasi servile. L’Italia in cui alcuni tentativi di intrapresa economica, da parte di agricoltori della zona della Bergamasca, furono strangolati di fatto dalle rendite ecclesiastiche e dalla concessione di privilegi con aumenti dei dazi ai danni dei liberi contadini e insomma c’era una situazione che legava strettamente la nascita di un’economia libera alla condizione della libertà politica e della libertà civile. I ceti privilegiati rendevano difficile anche l’intrapresa di un singolo mercante. Un legame che si capisce bene se si legge  La Storia della Colonna infame del Manzoni. Comunque a partire dalle questioni economiche Beccaria inizia ad interessarsi alle questioni giuridiche e alla questione delle pene. L’apporto del saggio Dei delitti e delle pene fu assolutamente straordinario per l’ Europa e l’impatto clamoroso. Fu uno dei primi successi letterari italiani all’estero e fu discusso in moltissimi paesi, in Francia, dove Voltaire ne aveva una copia autografata, in Inghilterra, in alcuni stati tedeschi e persino nella Russia degli Zar. Con Beccaria il campo di interesse del liberalismo si allarga ad altre questioni che fino ad allora non erano state esaminate. È vero che sulla questione dei delitti e delle pene c’era tutta una elaborazione anglosassone, britannica prima e successivamente delle colonie americane.

 Gli Stati Uniti furono scossi in modo straordinario dalla vicenda di Salem, dove ci fu un rogo di streghe. La cosa fece nascere un fortissimo dibattito tra gli intellettuali americani e anche lì si iniziò a vedere il nesso strettissimo tra potere, esercizio del potere, diritti individuali e libertà fondamentali. Il processo che portò al rogo fu svolto con tutte le garanzie classiche del processo consuetudinario anglosassone che era certamente molto più avanzato di quello di molti paesi dell’Europa continentale ma, nonostante questo, si arrivò al rogo perle presunte streghe. La vicenda fece capire che serviva qualche cosa in più del diritto consuetudinario. Beccaria fornì quel qualcosa in più e lo fornì sia in termini tecnico-giuridici che in termini ideali. La concezione di Beccaria è una concezione che prescinde dalla distinzione dei ceti. Il problema della libertà personale e delle procedure che possono portare all’arresto e alla condanna dell’imputato diventa la questione liberale per eccellenza perché alla fine, dice il Beccaria in una lettera di risposta a Voltaire, la prima libertà è la libertà dalle catene. 


L’ambiente lombardo appare complessivamente un ambiente dove il liberalismo teorico mette saldamente radici. Questo sarà importante per la formazione della successiva classe dirigente, quella che poi farà le battaglie risorgimentali. La questione della nazionalità, in Lombardia più che altrove, verrà strettamente connessa alla questione della libertà. Questo lo si vede sia nei teorici per così dire filosabaudi del liberalismo lombardo che anche nei teorici federalisti come Carlo Cattaneo. In Cattaneo c’è una fortissima attenzione per le questioni della libertà tanto che sostiene “bisogna pensare a costruire un’unificazione italiana a partire dalla libertà e non già a partire dallo Stato unitario”. Cioè si deve prima pensare ad uno Stato che garantisca il massimo della libertà e solo successivamente si potrà procedere all’unificazione italiana. 


In altre città italiane il liberalismo prende un indirizzo per così dire più filantropico, più attento alle storture rispetto alla libertà personale che non rispetto alla costruzione di uno Stato liberale. A Napoli invece vi è un liberalismo vieppiù robusto quand’anche parcellizzato. Non vi è cioè un teorico all’altezza di un Verri o un Beccaria ma comincia a diffondersi una concezione fortemente liberale con una rimeditazione di autori che apparentemente sembrano entrarci poco, come Gianbattista Vico. La filosofia vichiana è attenta principalmente alla filosofia della storia e della conoscenza, tuttavia facendo nascere un dibattito intorno all’evolversi delle vicende umane, intorno alle lotte che portano alla dialettica storica, all’analisi delle forze che queste lotte compiono, dà origine ad un filone che possiamo chiamare pre-idealistico del liberalismo italiano e non è un caso se poi l’idealismo liberale sarà di casa a Napoli più che in altre città italiane. E questo perché, già nelle premesse, era implicita un’attenzione storicistica delle vicende politiche maggiore che nell’illuminismo voltairiano e razionalista del Nord Italia. 


Mi vorrei però soffermare su dei personaggi che di solito non compaiono sui manuali di Storia o di Storia della Filosofia ma che secondo me sono importanti perché costituiscono un tramite fondamentale tra alcuni paesi, europei ed extraeuropei, e l’Italia, e lo costituiscono più con l’azione che con il pensiero. Un personaggio che io trovo straordinariamente interessante è il toscano Filippo Mazzei, medico, insofferente del dispotismo italiano quand’anche illuminato, ed animato da idee che gli venivano dalla frequentazione della colonia britannica fiorentina, tradizionalmente presente fin dal Settecento. A Firenze bisogna anche dire che fu fondata da residenti inglesi la prima loggia massonica in Italia. Il tramite delle logge massoniche per la circolazione delle nuove idee in ambito scientifico, politico e culturale è qualcosa che molti storici stanno studiando con attenzione negli ultimi tempi. C’è per esempio una storica americana, Margareth Jacob, che ha scritto una serie di saggi sulla sociabilità nel Settecento in cui sottolinea l’importanza delle logge inglesi ed olandesi per la circolazione delle idee liberali in Italia, nell’Europa Continentale ed anche nel Nord e nel Sud America. In Italia c’è Giuseppe Giarrizzo che ha scritto dei testi assai interessanti sulla massoneria illuministica. Filippo Mazzei con la sua affiliazione alla Massoneria costruì una serie di legami che sono assai interessanti. Va detto che si recò in Inghilterra a fare il medico e lì conobbe Thomas Jefferson il quale lo indusse a seguirlo in America dicendo che da loro, anche in città importanti, vi era un forte bisogno di scienziati e medici come lui. Nelle colonie  fece immediatamente fortuna grazie ai suoi talenti professionali e si poté costruire una bella e grande fattoria. 

Al di là dei successi professionali, dobbiamo dire che lì incominciò a riflettere seriamente sulla natura dell’ordine politico che stava nascendo nelle colonie americane e, prima di Tocqueville, fece delle riflessioni assai interessanti anche sulla democrazia in America. Mazzei nota come in Europa la questione liberale riguardasse le elìtes, le classi colte, in Inghilterra la classe aristocratica mentre in America la questione della libertà stava diventando una questione di popolo e che anzi partiva dal basso. Mazzei si appassiona tanto a queste vicende che diventa uno dei protagonisti della guerra d’indipendenza americana e viene nominato da Thomas Jefferson ambasciatore delle colonie compiendo anche missioni diplomatiche e mostrando quindi una grande duttilità nel passare dalla professione di medico a quella di agricoltore a quella di diplomatico nonché scrittore alla fine della sua vita. Nelle sue missioni diplomatiche i suoi sforzi erano volti a far capire all’interlocutore che la rivolta delle colonie non era la solita jacquerie ,una ribellione senza solidi principi, ma che nasceva da una concezione profonda della libertà e in cui si discuteva in modo importante sulla natura dello Stato che poi i coloni avrebbero dovuto costruire. Tutta questa riflessione peraltro in Italia non circolò perché gli scritti di Mazzei furono rigidamente censurati ma in qualche modo i suoi legami massonici permisero una circolazione clandestina che emerge in alcuni episodi significativi dell’Italia napoleonica laddove si incominciava a formare un’opposizione al nuovo dispotismo anche tra coloro che inizialmente erano stati favorevoli all’ingresso delle truppe francesi nella penisola. Soprattutto in Toscana alcuni scritti di Mazzei emergono ai primi dell’Ottocento. C’è poi da dire che Mazzei fece un esperienza pratica importante essendo stato tra i costituenti americani e nelle memorie questo lavoro pratico che compì, divenne materia teorica per coloro che, In Italia incominciarono a seguirne le orme, parliamo quindi già degli inizi della vicenda risorgimentale. Con Mazzei si pone in Italia la questione del modello americano, di un modello che coniuga democrazia e libertà. E’ vero che la questione era assolutamente prematura ma è interessante che ci sia stata questa esperienza. 


Un'altra vicenda umana da segnalare è quella di un altro toscano, questa volta un poeta, Filippo Pananti. Un poeta con una vena satirica ma con interessi che inizialmente erano centrati sulla galanteria e sulla vita mondana. A un certo punto l’incontro con una serie di personaggi inglesi residenti in Toscana, lo portano ad interessarsi di questioni politiche. In particolare fu colpito dall’assoluta libertà nel dibattito all’interno del circolo britannico di Firenze laddove c’era qualcuno che si spingeva persino a mettere in discussione il principio monarchico. Comincia allora a studiare il modello costituzionale monarchico inglese decidendo di trasferirsi in Inghilterra. Lì accantona quasi del tutto la poesia ed inizia una fitta corrispondenza, con la Toscana e con la Lombardia, nella quale viene dibattuto il modello inglese. La casistica si incentrava sulla libertà religiosa, sull’emancipazione delle comunità ebraiche e sulla questione dello Stato e della giustizia. Tutto questo circola in Italia e diventa materia quotidiana di dibattito politico in circoli assai significativi, circoli che poi si trasformeranno, nel periodo della Restaurazione, nei circoli carbonari o in altre sette cosiddette liberali. Pananti stesso fu uno dei fondatori di una vendita carbonara in Toscana dopo una lunga avventura con mille peripezie perché, tornando in Italia, fu catturato dai pirati algerini, trascinato schiavo in Algeri dove rimase parecchio tempo e liberato solo grazie all’intervento del residente britannico, che l’aveva conosciuto in una loggia massonica britannica. L’intervento fu efficace fino ad un certo punto perché poi il Bey d’Algeria accettò di liberarlo ma nudo e senza un soldo. E in quelle condizioni vagò per il Nord Africa riuscendo con una serie di imbrogli e colpi di genio ad ottenere quanto poi gli doveva bastare per tornarsene in Toscana . Peraltro morì molto anziano. 


C’è infine una figura secondo me straordinariamente interessante, quella di un abate poeta calabrese, Antonio Jerocades, che in uno dei più sperduti paesini della Calabria portava l’analisi e la riflessione sulle condizioni del sottosviluppo, della povertà e della miseria e sulla necessità di riforme politiche in senso liberale per trasformare questa miseria in emancipazione. Jerocades per esempio faceva un po’ la spola tra la Francia e la Calabria per studiare i modelli di sviluppo dell’agricoltura francese e, per quanto possibile, applicarli nella Calabria dell’epoca. Tanto fu impegnato che ad un certo punto in Francia dovette rimanerci a lungo perché fu colpito contemporaneamente dalla sanzione politica del governo borbonico e dalla sanzione religiosa del Papa che lo considerò eretico, tornando in patria poi dopo la conclusione delle vicende murattiane.

Abbiamo intravisto come la Massoneria abbia avuto un ruolo importante nella diffusione delle idee liberali a partire dal diciottesimo secolo. A cosa fu dovuta questa sua capacità? La massoneria fu il primo modello di una associazione in cui venivano accolte persone a prescindere dalle idee politiche e dal credo religioso. Tant’è che quando si trasformò dalla massoneria    operativa delle corporazioni muratorie medievali a quella moderna cosiddetta speculativa e cioè nel 1717, con la Fondazione della Gran Loggia Unita d’Inghilterra, non si era molto lontani dalle guerre di religione. Anzi, alcuni dei protagonisti degli scontri del periodo di Cromwell e successivi erano ancora vivi. L’esistenza di una associazione in cui potevano convivere presbiteriani e anglicani, cattolici e puritani, whigs e tories era qualcosa di assolutamente nuovo. Le stesse logge massoniche hanno una disposizione simile a quella del Parlamento inglese, senza emiciclo ma con due “colonne” una di fronte all’altra e con un presidente, il Venerabile Maestro, che dirige i lavori. 
Se un certo tipo di discussione in Inghilterra poteva svolgersi anche al di fuori delle logge massoniche, non era così nell’Europa continentale e quindi la diffusione di tali logge porta con sé la diffusione e la discussione di idee sostanzialmente liberali. Era allora l’Europa del cuius regio eius religio, dell’Inquisizione e del dispotismo, soprattutto in Italia dove erano concentrati diversi modelli dispotici. Nella stessa Francia di Luigi XIV invece, nonostante l’assolutismo, vi erano corpi diversi e una maggiore possibilità di differenziazione e soprattutto il gallicanesimo speso metteva al riparo i pensatori non ortodossi dall’Inquisizione. Ad esempio la bolla di scomunica emanata contro la Massoneria non fu mai pubblicata dal Parlamento di Parigi e le logge massoniche non furono sciolte fino al periodo giacobino. Tornando all’Italia, da noi la diffusione delle logge massoniche inizia ad assumere proporzioni sorprendenti già negli anni Sessanta del 1700, nascono logge a Venezia con personaggi come Casanova o Goldoni, ne troviamo a Firenze, a Milano, a Napoli dove vengono iniziati i futuri protagonisti della Repubblica del 1799 e dove nascono addirittura logge femminili, ne troviamo a Palermo, a Genova con Niccolò Paganini e persino a Roma dove fu fondata una loggia da un gruppo di residenti britannici e presso la quale cercò incautamente asilo il Conte di Cagliostro.


La stessa Massoneria aveva probabilmente stretti legami con la Carboneria e certamente li ebbe a Napoli. Il passaggio dalla Massoneria alla Carboneria è evidente nella vicenda di Guglielmo Pepe, il generale del quale si sono conservati due documenti dai quali si deduce come a Napoli non si potesse entrare nella Carboneria se non si era già maestro massone e come la Carboneria non fosse altro che lo strumento politico di alcuni Liberi Muratori. La Massoneria vieterebbe di occuparsi di politica e religione ma lo fa all’interno dei lavori di loggia. In un periodo in cui il dispotismo imperava la Massoneria divenne uno strumento dell’esercizio dell’attività politica. A Napoli poi la situazione era particolarmente complessa per la concorrenza e talvolta l’infiltrazione da parte di altre sette tra le quali i sanfedisti e i calderai, setta ultrareazionaria costituita addirittura dal ministro dell’interno. Per scongiurare questo tipo di infiltrazioni si potevano accettare solo adepti di assoluta fiducia quali potevano essere appunto gli appartenenti alla Massoneria. 


Poi non c’era solo la Carboneria, c’erano anche i Federati, gli Adelfi, i Filadelfi, i Sublimi Maestri Perfetti. Alcune di queste sette erano di ispirazione buonarrotiana per cui nel passaggio ai gradi superiori vi era un approfondimento degli scopi della setta. Al primo grado si doveva ad esempio lavorare per la Costituzione spagnola piuttosto che per quella francese e all’ultimo grado si scopriva che lo scopo era l’instaurazione della società perfetta con, nel caso buonarrotiano, l’abolizione della proprietà privata. Spesso alcune sette si infiltravano in altre fecendone un proprio strumento. Al di là di questi aspetti sui quali si sta facendo luce emerge anche una realtà di elaborazione politica. E direi che c’è un apporto specifico delle vendite carbonare al liberalismo italiano.


Vorrei concludere con una considerazione generale. Se noi guardiamo alle vicende del liberalismo italiano successivo, quindi del periodo risorgimentale e dell’Italia unita non possiamo comprendere certi sviluppi e certe tendenze se non ripercorriamo il filo delle sue origini. Del perché ad esempio c’è una tradizione fortemente liberista nel liberalismo piemontese e lombardo mentre il liberalismo napoletano è molto meno attento a tali questioni o del perché c’è uno sviluppo del liberalismo meridionalista con esponenti molto interessanti fino a Francesco Compagna. Non lo comprendiamo se non sappiamo che certi problemi erano stati già esposti con lucidità da esponenti dei movimenti illuministici napoletani o anche calabresi o siciliani. Questi sono solo alcuni elementi di un liberalismo italiano delle origini, molto poco conosciuto ma che meriterebbe un maggiore approfondimento. 

 

